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L'architettura utilizza risorse ambientali e modifica il territorio, quindi come ogni altra attività umana deve rispettare i criteri della sostenibilità per non esaurire le risorse e degradare l'ambiente.

La BIOARCHITETTURA è volta alla conservazione della vita, al benessere dell'uomo e dell'ambiente, cerca di migliorare la qualità architettonica e territoriale con una progettazione ecologica e sostenibile. 

Questo significa una grande attenzione al contesto dove si opera, una conoscenza profonda della cultura del luogo e delle tecniche costruttive, l’uso di materiali naturali e riciclabili, l’utilizzo di energie rinnovabili e grande attenzione al risparmio energetico. 

La PROGETTAZIONE BIOCLIMATICA dell'architettura fu riscoperta alcuni decenni passati nel momento della crisi energetica, che fece elevare i costi dei combustibili fossili. 

I concetti bioclimatici propri dell'architettura tradizionale e le tecnologie solari furono viste come una possibile soluzione per ridurre la domanda di energia. 

Oggi di fronte al degrado ambientale del territorio, l'effetto serra con il riscaldamento globale, l'aumento di inquinamento dell'aria nelle aree urbane, l'obiettivo dell'architettura bioclimatica non è solo il risparmio energetico ma anche il miglioramento della qualità e della vivibilità dell'ambiente costruito in genere.

Ogni fase di trasformazione o di utilizzo delle fonti di energia fossili è causa di di problemi ambientali, che principalmente si presentano sotto tre aspetti:

· Inquinamento atmosferico (rischi per la salute, piogge acide, degrado della vegetazione)

· Aumento dell'effetto serra (emissioni di gas serra tra cui l'anidride carbonica, cambiamenti climatici)

· Esaurimento delle risorse non rinnovabili (aumento dei costi, tensioni politiche)

Progettazione bioclimatica significa progettazione in funzione di due fattori: 

BIO = vita e quindi attenzione alla vita e al benessere umano; 

CLIMA = insieme degli aspetti climatici del luogo; delle risorse rinnovabili (sole, vento acqua corrente); delle risorse fisico-ambientali del territorio (orografia, vegetazione, terreno).

L'obiettivo principale è creare all'interno dello spazio costruito le migliori condizioni di comfort termiche e igrometriche per l'uomo.

TRADIZIONE E REGIONALISMO 
E' molto interessante osservare gli aspetti bioclimatici dell'architettura tradizionale, il patrimonio immenso di conoscenze che hanno condotto, a tutte le latitudini del pianeta, a soluzioni costruttive ingegnose dal punto di vista funzionale e spesso molto significative dal punto di vista estetico e simbolico. 

Una vera e propria arte del costruire, di simbiosi tra clima locale, caratteristiche dell'ambiente fisico e dei materiali da costruzione locali, secondo un regionalismo che varia da luogo a luogo. 

Le tipologie, le forme e le tecniche costruttive, i componenti e materiali impiegati evidenziano soluzioni formali di “un'architettura che si è sviluppata senza architetti”, frutto di un'intelligenza umana e della profonda conoscenza dei fattori ambientali.

La natura del terreno, l’esposizione al sole e al vento, la presenza di vegetazione, il grado di umidità sono alcuni dei fattori che hanno condizionato gli insediamenti in ogni tempo e luogo. 

L'architettura popolare offre gli esempi più interessanti per l'analisi dei metodi di controllo ambientale rispetto “all'architettura di stile”.

Gli esempi più espliciti si possono osservare in quelle aree dove i fattori climatici assumono valori estremi, proprio perché la prima necessità è di protezione.

A MESA VERDE NEL COLORADO, diverse centinaia di abitazioni sono scavate nella roccia esposta a sud utilizzando intelligentemente le risorse fisiche ed ambientali ai fini della climatizzazione. L'insediamento degli indios Anasazi di Mesa Verde è il più famoso di quelli rimasti in tutta la regione circostante, che risalgono al nostro sec. XIII. 

Mesa Verde si trova all'interno di un'ampia caverna esposta a sud, al riparo dai raggi solari alti dell'estate, 78° al solstizio estivo, e gode della ventilazione delle brezze estive provenienti dalla valle. Nel contempo è ben esposta a sud per raccogliere i raggi più bassi dell'inverno, 30° nel solstizio invernale, in modo che il calore della radiazione solare possa essere accumulato dal fondo roccioso della caverna. Il calore viene immagazzinato dalla roccia della grotta che ha una grandissima inerzia termica, e dai mattoni di terra delle costruzioni in adobi cioè realizzati in terra cotti al sole. Il calore accumulato è ceduto gradualmente durante la notte, in modo da creare un microclima costantemente confortevole. 

CASE IN BAMBOO, BIRMANIA

Clima caldo-umido, con temperature medie elevate, con poche variazioni tra il giorno e la notte e tra le diverse stagioni, in queste condizioni l'inerzia termica non è di nessun beneficio. Il tasso di umidità è molto elevato, con nuvolosità frequente e precipitazioni forti ed irregolari. La radiazione solare è relativamente diffusa e i venti hanno un regime molto variabile e possono facilmente dar luogo a uragani. La copertura è un elemento molto importante per la protezione dal sole e dalle piogge, si arriva a costruirla anche con una serie di elementi sovrapposti, che si ombreggiano e fanno circolare l'aria. Sono tetti con forte pendenza e aperture per il passaggio dell'aria, gli aggetti proteggono e si trasformano in porticati o gallerie ombreggiati per riposare.

Si utilizza un materiale diffusissimo e infestante, il bamboo, come struttura portante e intrecciato per realizzare stuoie, tetto, pareti.

La ventilazione è fondamentale per dissipare il calore e ridurre l'umidità con il movimento dell'aria interno. Per questo gli edifici hanno grandi aperture schermate con persiane, gelosie e l'insediamento tipico è composto da edifici indipendenti con forme strette e allungate, distanti l'uno dall'altro per non creare barriere al vento. 

CINA: VILLAGGIO SOTTERRANEO ALTOPIANO DEL LOESS, NORD-EST. 

Area climatica continentale a clima caldo secco, le abitazioni sotterranee sono ricavate nel loess, una roccia tenera costituita da fango trasportato e depositato dal vento. Visti dall’alto, gli insediamenti hanno un disegno rigoroso, a quadrati alternati, ma non esistono edifici in altezza: le abitazioni sono a una profondità di circa 9 metri e sono accessibili mediante scale a L. Le stanze a volta sono sormontate da oltre 3 metri di roccia,  i pozzi-cortili, che forniscono aria e luce, sono anche gli accessi. La grande inerzia termica del terreno sovrastante annulla quasi del tutto il calore eccessivo e le forti escursioni termiche del clima locale. Tale soluzione garantisce una normale vivibilità (le case sono pulite, libere da insetti nocivi, calde d’inverno e fresche d’estate) e, dato non trascurabile, non viene sprecato terreno fertile: la terra diventa al tempo stesso abitazione (le case sotto) e luogo di lavoro (i campi sopra). 

Anche in altre aree si è sfruttato un sottosuolo tenero, nel sud della Spagna in un clima secco e spesso eccessivamente caldo in ambienti con risorse fisico-ambientali simili, soluzioni simili si ripetono a migliaia di km di distanza.

Nel SUD TUNISINO in mezzo al deserto, a 7-12 metri di profondità, vivono da due millenni i Matmata. Berberi trogloditi scavatori che non sanno cosa sia l’architettura bioclimatica ma i loro agglomerati ne sono un modello. In condizioni ambientali così difficili - non è un’eccezione che la temperatura superi i 60 gradi - non si potrebbe immaginare un habitat più adatto, integrato ed economico. Seguendo unicamente l’intuizione, gli antichi costruttori realizzarono, con un esiguo numero di tecniche e materiali disponibili, opere confortevoli e funzionali basate sullo sfruttamento del microclima e delle risorse locali, per il benessere termico e il riparo dagli agenti esterni. E con una gran varietà di soluzioni, perché ogni sito ha proprie caratteristiche, anche a brevi distanze. 

CASBAH ISLAMICA

Nei paesi islamici, ci si protegge dal calore e dall’escursione termica notte-giorno formando comunità dal tessuto complesso continuo, come le casbah, con edifici addossati tra loro, profondi porticati e mura spesse, talvolta culminanti nelle cosiddette torri del vento.

Gli edifici sono addossati in modo da ridurre al minimo le superfici esposte e gli scambi termici con l'aria esterna eccessivamente calda. 

La forma tipica della casbah islamica è chiusa, con pochi spazi esterni e stradine assai strette e ombreggiate. Nelle regioni costiere il tessuto stradale è spesso orientato in modo da favorire la canalizzazione di brezze fresche e umide provenienti dal mare e da evitare i venti caldi secchi provenienti dalle zone desertiche limitrofe. 

TORRI DEL VENTO IRANIANE E ACCHIAPPA VENTO.

La realizzazione di condotti e cappe come quelle dei camini, per creare flussi d'aria, è ben conosciuta nell'architettura tradizionale del Medio Oriente. 

Si ottiene una temperatura interna più fresca di una decina di gradi rispetto all'esterno. 

In Iran e in Pakistan esistono, sin dal sec. X, i baud-geers (acchiappa-vento), specie di torri o camini, che raccolgono il flusso d'aria in quota e, grazie alla depressione creata grazie ad un attento studio dei venti dominanti, lo incanala attraverso la casa.

Il meccanismo consiste nel catturare il vento in alto, dov'è più veloce e più freddo, condurlo all'interno dell'edificio attraverso condotti verticali che hanno un involucro di massa consistente (in modo da impedire il riscaldamento dell'aria) ed espellere quindi l'aria calda e viziata dei vani interni attraverso aperture poste in alto. Nella torre del vento, l'elemento di captazione dell'aria (torre) è, generalmente, separato dai locali da raffrescare e collegato a questi ultimi da un canale sotterraneo, che raffredda ulteriormente l'aria. L'espulsione dell'aria calda avviene attraverso le finestre. Il flusso d'aria s'inverte di notte, per effetto del rilascio di calore (assorbito durante il giorno) da parte dell'involucro della torre, che riscalda l'aria. Questa tende, così, a salire, richiamando aria più fredda dal canale sotterraneo e, a sua volta, dai locali abitati, attraverso le finestre lasciate aperte.

Agglomerati situati in tutto o in parte nelle caverne sono piuttosto diffusi nelle regioni del Mediterraneo: tra questi, i SASSI DI MATERA, che stupiscono ancora per le abitazioni scavate e murate con gli stessi materiali di scavo e per il complicatissimo sistema di canali e cisterne (che fece definire Matera «città idraulica») per recuperare la scarsa acqua presente. Alcune grotte naturali furono inizialmente tamponate, poi nel tempo seguì un prolungamento verso l'esterno (lamione) che è la parte visibile sei sassi, ma il lento scavo proseguì per realizzare altri vani. Lo strato di roccia calcarea è spesso circa 400 metri e nelle vicinanze ci sono dei pascoli argillosi adatti all'allevamento.

Lo scavo è sempre verso il basso e segue dei piani che consentono ai raggi solari invernali di entrare per tutta la lunghezza della grotta per illuminare e riscaldare. In estate i raggi solari si arrestano all'ingresso.

I sassi sono nel complesso circa 3.000 abitazioni, di cui più della metà “trogloditiche”, cioè interamente scavate nella roccia. Vi vivevano più di 18.000 persone, ma da decenni c'è stato un abbandono ed un massiccio spopolamento che ha permesso però una totale conservazione dei sassi stessi. Gli attuali lavori di risanamento, che si svolgono nel massimo rispetto della struttura originaria, sono tesi soprattutto a evitare un ulteriore degrado. Si rinforzano i tetti, si riparano le parti crollate e si recuperano le strade, ma anche le case completamente ricostruite mostrano un rispetto assoluto per la struttura primitiva, che è la vera anima degli spettacolari Sassi di Matera. 



È improbabile che le popolazioni pugliesi conoscessero i suggerimenti di Vitruvio quando inventarono il TRULLO, ancor oggi efficacissimo esempio di regolazione termica, dovuta alla grande massa muraria che restituisce di notte il calore immagazzinato durante il giorno.

L'abbondanza della materia prima, ovvero di formazioni calcaree particolarmente idonee all'utilizzo quale materiale da costruzione, ha fatto sì che tale tipo architettonico divenisse quello preferito nella costruzione di ripari ed abitazioni. 

È costruito a secco, senza malta, i conci che avevano maggiori dimensioni vennero adoperati per costruire gli spigoli della parte inferiore della struttura esterna, nonché gli architravi di porte e finestre; quelli di media dimensione per conformare i parametri murali, le lastre di medio spessore venivano usate per i pavimenti, le lastre sottili per le coperture. Il trullo più antico del quale si ha notizia è quello in contrada Marziolla risalente al 1559, così come inciso sull'architrave della sua porta. Il volume architettonico del Trullo ha due diverse forme planimetriche: quella circolare e quella quadrangolare. Le due componenti planimetriche differenziano la parte inferiore del volume trullo che diventa tronco-conica e tronco-piramidale. La distinzione all'esterno tra porzione inferiore e copertura è accentuata da un incasso o da una sporgenza. L'incasso è una specie di gronda inclinata, che segue il perimetro della costruzione e raccoglie le acque piovane. Nella parte più bassa della grondaia c'è un canale che raccoglie l'acqua piovana per immetterla in una cisterna situata sotto il pavimento del trullo.

LA CASA ALPINA, CRAVEGNA.

Nelle regioni con clima freddo è importante che gli edifici mantengano il calore al loro interno e questo porta a considerazioni simili a quelle fatte per il clima caldo-secco. 

La differenza è che la fonte di calore però non si trova all'esterno e la barriera al passaggio del calore funziona al contrario. Gli edifici hanno forma compatta, sono realizzati con materiali isolanti e il più ermetiche possibile per evitare correnti d'aria.

Le facciate in questi climi sono dipinte di scuro, e le aperture sono collocate secondo l'orientamento più favorevole.

Soluzioni tipiche:

· accumulo di neve sulla copertura degli edifici per sfruttarne il potere isolante;

· sottotetti per immagazzinare grano, paglia, ecc. che aumentano l'isolamento dell'edificio;

· massimo sfruttamento del calore della cucina posizionata all'interno dell'edificio in posizione centrale;

· sfruttamento del calore prodotto dal bestiame ottenuto collocando le stalle al di sotto dei locali abitati.

AMBIENTAZIONE DELLE COLLINE TOSCANE STUDIATA IN FUNZIONE DEI VENTI DOMINANTI E DELL'INSOLAZIONE.

Nelle zone collinari della Toscana, battute d'inverno da venti freddi provenienti da nord, nord-ovest, e assolate d'estate, si nota un utilizzo della vegetazione.

Molte case rurali e ville isolate utilizzano la vegetazione a foglia permanente, per lo più cipresso integrato in basso a siepi di bosso come barriere per i venti freddi di tramontana.

Sulle facciate principali rivolte di solito a sud, in posizione sud-ovest sono piantati grandi alberi a foglia caduca, che schermano dall'eccessivo irraggiamento dei pomeriggi estivi e favoriscono l'insolazione invernale.  

CASA COLONICA TOSCANA

L'architettura rurale toscana è un buon esempio di bioclimatica, lo dimostrano le case coloniche che si sviluppano lungo l'asse est-ovest per offrire la maggior superficie esposta al sole. Anche le aggregazioni successive sono orientate sull'asse est-ovest per offrire il massimo soleggiamento. Quando era possibile si costruiva sfruttando un pendio, in modo che l’inclinazione del suolo consentisse una costante e adeguata esposizione al sole (sud) e  sotto il crinale al riparo dai venti freddi. Le spesse murature erano pensate per garantire una buona inerzia termica e conservare il calore all'interno, in pietra o mattone a seconda delle disponibilità locali. Le stalle e i ricoveri al piano terra consentivano un buon isolamento dall'umidità del terreno. La vegetazione era molto usata per creare ombra sull'aia ed usufruire di questo spazio per i lavori nei pomeriggi estivi. 

Nel trattato di Ferdinando Morozzi “Delle case dè contadini” del 1770, troviamo alcune indicazioni: le scale, per esempio, era bene che fossero "coperte per la parte di tramontana, perché in inverno nel dover andare di notte a rivedere i bestiami non siano esposti i guardiani ai rigori del nord, coll’uscire dal caldo, o dal fuoco, o dal letto, ed incontrare il nudo freddo", per cui era necessario che "fosse coperta con tettoia, per salvarla dalle nevi e dalle acque che ivi gelandosi potrebbero apportare la caduta di qualcheduno".

Il portico al piano terra diveniva l’espansione inter esterna della casa, ossia il luogo protetto per riporre gli attrezzi, per svolgere "le faccende nel tempo di pioggia", per preparare le bestie prima di condurle nei campi, e la loggia al piano superiore si rendeva usufruibile, come verone ombroso, per i lavori domestici e le piccole attività artigianali.

RIFLESSIONI

Il rapporto tra clima, uomo e ambiente ha messo in evidenza nella nostra epoca l'assoluta necessità di risparmiare energia non inesauribile. Questo ha portato ad introdurre in edilizia l’uso dei pannelli solari, o pannelli fotovoltaici ma raramente queste tecnologie sono affiancate da altre soluzioni architettoniche studiate per convivere con gli agenti naturali. 

L'architettura degli ultimi decenni ignora totalmente le tecniche naturali di controllo ambientale legate alla struttura, le nuove tecniche energetiche sono introdotte con difficoltà e si tende a considerarle come elementi aggiuntivi che si applicano all'edificio senza integrazione formale o si occultano per quanto possibile. Spesso negli edifici si nascondo gli aspetti tecnici, indispensabili: condotti, tubature... oppure si lascia che questi aspetti prendano il sopravvento fino all'estremo dei “mostri supertecnologici”.

Progettare in modo sostenibile vuol dire progettare le condizioni luminose, termiche ed acustiche, cosa che fino ad ora è un'eccezione o una casualità ed arrivare a realizzare non edifici intelligenti ma progettati con intelligenza.

Dagli esempi visti in precedenza di architettura della tradizione, si è visto che la cultura bioclimatica e l'ingegno umano portano a soluzioni efficienti e soddisfacenti, ideali per il benessere e rispettosi della cultura del luogo. Non si può pensare che si debba costruire con le stesse tipologia, tecnologie, tecniche costruttive indistintamente dalle Alpi alla Sicilia! 

Solo ripensando in termini globali il rapporto uomo-ambiente, si raggiungerà una migliore qualità della vita e una maggiore coerenza ed espressività degli edifici.  


TRADIZIONE

Tradizione è sinonimo di continuità: la parola si usa quando si vuole richiamare un valore ancorato al passato o al patrimonio di conoscenza collettiva o semplicemente alla prassi costruttiva consolidata. 
Nel campo dell’architettura il termine tradizione, tuttavia, non gode oggi, almeno in Italia, di popolarità culturale; compare raramente e spesso in associazione a stereotipi negativi. 
La modernità attribuisce al tradizionalismo architettonico, inteso come imitazione di una presunta tradizione architettonica, un non-valore, ponendolo in contrapposizione all’innovazione, al progresso, alla sperimentazione, all’avanguardia.

Tutti noi proviamo un senso di disagio, soprattutto nelle aree industrialmente sviluppate, nei confronti della rapida trasformazione del territorio, dello spazio della città e della casa,  dei nuovi quartieri residenziali dove non ci riconosciamo. 
La risposta possibile al disagio è la promozione del concetto di sostenibilità, vicina al concetto di tradizione in quanto espressione di opposizione alla rapida ed irreversibile trasformazione dell'ambiente, al consumo delle risorse senza previsione per il futuro, ad un controllo di qualità maggiore.

CONCLUSIONI

Attingere alla tradizione e volgersi verso le nuove opportunità.

Rispettare la tradizione significa osservare la cultura del luogo, recepirne i messaggi, verificare la disponibilità locale di materiali, trovare una forma di inserimento funzionale ed estetico nel paesaggio e nel costruito esistente che non ne spezzi l'armonia. 

Significa anche adattare il proprio progetto alla realtà del luogo, cercando di imparare dall'esperienza esistente locale, dalle evoluzioni costruttive, tipologiche, climatiche, dell'uso dei materiali disponibili in loco.

Le regole del buon costruire vanno riscoperte, e intelligentemente adattate alle esigenze attuali e integrate dalle attuali opportunità, per esprimere i migliori risultati nell'equilibrio fra tradizione e innovazione.
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